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peltacoSi 

Progetti alla 
grande per 
Rossellini 

ROMA — -Maccheroni, di Et­
tore Scola( «L'albergo bianco» 
di Bernardo Bertolucci e -L'ul­
tima tentazione» di Martin 
Scorsese sono ) film che Renzo 
Rossellini ha in progetto per 
la «SIM» (Società investimenti 
milanesi) e che saranno distri­
buiti dalla nuova società «Ar­
tisti associati». Lo ha detto all' 
ANSA Renzo Rossellini an­
nunciando la sua ripresa di at­
tività dopo le dimissioni {asse­
gnate lo scorso anno dalla pre­
sidenza della Gaumont Italia. 
«In questa nuoxa veste — pre­
cisa Rossellini — mi occuperò 

In modo prevalente di cinema 
ma non solo di quello, perché 
cercheremo di riconvertire le 
attività della SIM verso il set­
tore degli audiovisuali mante­
nendo, però, sempre attività 
collaterali come quella immo­
biliare». «I progetti sono tanti. 
Intanto stiamo costituendo 
una società di distribuzione: la 
"Artisti Associati", della quale 
sarò presidente, riprendendo 
il glorioso nome della compa­
gnia fondata in America nel 
1919. La società sarà quasi si­
curamente formata da me, Et-
toic Scola, Furio Scarpelli, 
Ruggero Maccarl, Franco 
Committeri, Bernardo Barto-
lucci e Sergio Leone. Ci seni-
remo come base della stessa 
rete di agenti regionali che ho 
creato per la Gaumont At­
tualmente sono tre i nostri 

progetti importanti In fase di 
attuazione: il primo è un film 
di Ettore Scola, dal titolo 
"Maccheroni" che avrà un 
cast eccezionale: Jack Lem­
mon e Marcello Mastroianni. 
Il secondo sarà una coprodu­
zione italo-americana con 
Keith Barish. dal titolo "L'al­
bergo bianco" con la regia di 
Bernardo Bertolucci. Il terzo, 
"L'ultima tentazione", è una 
coproduzione tra la SIM e la 
New World (la compagnia 
fondata da Roger Corman) ed 
avrà la regia di Martin Scorse-
se». «Per ora è difficile dire 
quale dei tre partirà per pri­
mo. Però il programma co­
mincerà a diventare operativo 
nei prossimi mesi. Per il mo­
mento voglio limitarmi a que­
sti tre annunci che sono segni 
di grande volontà per sfonda­
re le frontiere internazionali 
sul piano della qualità». 

Roma: domani 
incontro 

con Rambaldi 
ROMA — Domani, presso il ci­
neclub «Labirinto» il gruppo 
romano del Sindacato nazio­
nale critici cinematografici i-
talianì organizza un Incontro 
sugli «Effetti speciali» con la 
partecipazione di Carlo Ram­
baldi». La tavola rotonda sarà 
preceduta da un film inedito 
sulla carriera e sulle più famo­
se creature rambaldiane. 
Rambaldi dopo aver collabo­
rato a «Dune» di David Lynch 
e «Conan Numero 2: il distrut­
tore» di Richard Fleischer, sta 
lavorando al progetto di una 
città del futuro che si chiame­
rà «Millenium». 

Di scèna Benno Besson porta a Torino «L'augeliin Belverde» di Carlo Gozzi. E una 
fiaba piena di richiami alla cultura del '700, ma in Italia la vedranno in pochi 

L'illuminismo è solo una 
L'OISEAU VERT (L'AUGEL-
L!N BELVERDE) di Benno 
Besson da Carlo Gozzi. Regìa 
di Benno Besson. Scene e co­
stumi di Jean-Marc Stenle. 
Maschere di Werner Strub. 
Interpreti: Vcronique Mer-
moud, Vittorio Franceschi, 
Jacquclinc Burnand, licióne 
Firla, Jean-Pierre Gos, Alain 
Trétout, Claude Vuillcrniin, 
Emmanuelle Ramu, Michel 
Kullman, Laurent Sandoz, 
Nicolas Scrrcau, Franois Gi-
ret. Allestimento della Come-
die de Genève. Torino, Teatro 
Nuovo (fino a domani; e dal 
10 al 15 Venezia, Teatro Gol­
doni). 

Nostro servizio 
TORINO — Le fiabe teatrali 
di Carlo Gozzi sono piene di 
felici stravaganze Una stra­
vaganza meno felice è che 
questo bello, spiritoso, intel­
ligente spettacolo, già visto e 
applaudito In diversi paesi 
(in Francia, t,H hanno decre­
tato il gran premio della cri­
tica 1983), sia destinato a cir­
colare solo In quattro città 
del nord Italia (dopo Torino 
e Venezia, verranno Genov a 
e Parma), e che da! suo giro 
risultino escluse, tanto per 
dire. Roma e Milano. Si ren­
dano comunque grazie all'A-
TER/Emllla Romagna Tea­
tro, e al teatri pubblici inte­
ressati, per la possibilità of­
ferta, ad almeno una parte 
degli spettatori italiani, di 
mettere 11 naso, per così dire, 
fuori di casa, pur senza muo­
versi da casa loro. 

Vero è che, alla «prima» to­
rinese dell'altra sera, la pla­
tea non era occupata nem­
meno per metà; ma quella 
metà scarsa ha acclamato 
con un vigore e un calore 
tanto insoliti, ormai, nelle 
nostre sale, quanto mentati 
dalla giovane compagnia gi­
nevrina, artefice del riusci­
tissimo allestimenti sotto la 
guida di Benno Besson, regi­
sta ed elaboratore del testo 
di Gozzi. Vecchia conoscen­
za, costui, per l'uomo di tea­

tro svizzero.attlvo a lungo in 
Germania, cresciuto alla 
scuola di Brecht, e che di 
Brecht avrebbe messo in sce­
na, tra l'altro, la Turandol, o-
pera di evidente ispirazione 
gozziana. Del resto, la fama 
di Gozzi risplendette In epo­
che anche lontane, nell'area 
di lingua tedesca, come poi 
nella Russia pre e post-rivo­
luzionaria. 

Da noi, in Italia, su Gozzi 
ha pesato forse negativa­
mente la nomea di f ierissimo 
reazionario, non relativa sol­
tanto alla sua nota inimici­
zia verso il grande innovato­
re Goldoni. Lo stesso Augel-
Un Belverde (1765) è dedicato 
in buona misura alla polemi­
ca letteraria, e in modo spe­
cifico alla satira, o parodia, 
della filosofia illuministica. 
Con molto acume. Besson, 
non esclude tale componente 
critico-ironica, ma ne sposta 
il raggio d'azione, colpendo 
altre idee alla moda nel no­
stro tempo. Deve esser chia­
ro, insomma, che l'oggetto 
durevole delle arguzie dell' 
autore è non tanto questa o 
quella forma di pensiero, 
quanto il costituirsi di essa 
in autorità dominante, in i-
stituzione prevaricatrice; per 
cui, ad esemplo, la Ragione 
usurpa i diritti della Fanta­
sia. 

Così, pur forzando un poco 
e interpretando alla sua ma­
niera il mondo di Gozzi (ma 
sempre con rispetto e simpa­
tia), Besson ne individua e ne 
esalta il motivo centrale, 
cioè proprio la straordinaria 
libertà inventiva e associati­
va, delizia di tutte le avan­
guardie artistiche. Nell:.Au-
gellm Belverde, i tipi della 
Commedia dell'Arte (Tarta­
glia, Pantalone, Brighella, 
Truffaldino, Smeraldina) si 
frammischiano a figure e-
stratte dall'universo miste­
rioso delle carte da gioco, a 
mostri e prodigi appartenen­
ti alle più varie tradizioni fa­
volistiche: c'è qui un re di 
Terradombra. trasformato 

Ir concerto A Firenze la 
celebre « Gewandhaus » di Lipsia 

Ecco la nuova 
musica della RDT 

Nostro servizio 
FIRENZE — Quasi ed anticipare il clima da parata di grandi 
orchestre, l'inconfondibile cifra spettacolare dell'ormai prossimo 
Maggio musicale, è approdato al Teatro Comunale il compatto 
insieme dei «Gewandhaus» di Lipsia sotto l'esperta guida di Kurt 
Masur. suo direttore stabile dal 1970. 

Da qualche giorno in giro per l'Italia, la celebre formazione 
sinfonica tedesca orientale — carica di gloria e di anni essendo 
stata fondata addirittura nel 1743 e potendo vantare, fra i suoi 
Kappelmetsters, personalità della statura di Arthur Nikitsch e 
Wdh»lm Furtwanjler — sta distribuendo nelle varie sedi visitate 
il meglio del loro ricco repertorio, attinto per lo più alla fonte del 
più popolare "800 con fondamenti nel secolo attuale (ProVofieff) o 
nella contemporaneità 

COM è stato per Firenze che ha goduto (si fa per dire) il privile­
gio della novità, che era anche novità per l'Italia: il Concerto per 
tromba, percussioni e orchestra del ciq:u>ntenne compositore del­
la DDR Siegfried Matthus. Noi abbiamo — e ci spiace — parame­
tri di confronto con altri lavori di questo artista che ha scritto per 
ogni sorta di organico (vediamo in catalogo perfino cantate e opere 
liriche) e viene regolarmente eseguito in vane parti del mondo. Il 
giudizio sulla sua recente fatica (la pagina è deIl'S2) sarà quindi 
per forza di cose relativo e parziale. 

Il concerto, ancorato a un composito ambito linguistico, procede 
per blocchi contrastanti di sonorità. Le tre dimensioni del lavoro, 
espresse dall'orchestra, dalle percussioni, dalla tromba piccola, si 
sviluppano ognuna seconda un proprio disegno tematico, ora me­
lodico, ora virtuosistico. ora densamente materico e ritmico. 

Il gioco tuttavia degli impasti timbrici si risolve spesso nella 
ricerca affannosa dell'effetto, quando non dell'effettaccio, e qual­
che buona idea affidata al vibrante scatto della percussione sul 
tappeto degli archi o all'accattivante virtuosismo della tromba, si 
perde nella banalità dell'insieme. Peccato perchè i solisti, facendo 
ammenda per qualche inevitab:le imprecisione dovuta alla diffi­
coltà del br ino, erano di sicuro valore: Armin Manne! alla tromba 
e il percussionista Karl Mehhg, ripetutamente salutati al termine 
dal folto pubblico che ha voluto così giustamente premiare la loro 
fatica e quella del prestigioso complesso tedesco. Il quale aveva 
aperto la serata sul filo delle morbide e serene memorie musicali 
tessute dal «viaggiatore. Felix Mendeissohn che, in vena di umori 
e calori mediterranei, stese, nel 1831, la sua Quarta sinfonia, «ita­
liana* per l'appunto. 

Masur ha reso la pagina con cristallina purezza di contomi 
preferendo insistere sulla incisività quasi metallica del suono piut­
tosto che ripiegare verso esiti di assorta melanconia Un risultato 
forse un tantino accademico e stereotipo per il nostro inguaribile 
mal di romanticismo, capace tuttavia di esprimere al massimo 
grado il rigore aristocratico della partitura. 

Le straordinarie qualità di compattezza, tensione ritmica, lu­
centezza di disegno, frutto di una disciplina strumentale presso­
ché perfetta, sono infine emerse dall'esecuzione della Settima 
sinfonia di Beethoven, anch'essa restituita da Masur entro un 
quadro stilistico e formale di impeccabile misura espressiva Allo 
scrosciante applauso è seguita la richiesta di un fuori programma. 
subito accordato- l'Ouverture daìi'Egmont di Beethoven. 

Marcello Oe Angeli* 

nell'uccello del titolo, ma ci 
sono anche statue e fontane 
parlanti e semoventi, «pomi 
che cantano», «acque d'oro 
che suonano e ballano*. 

Sul trucchi, le meraviglie, 
gli illusionismi ottici che la 
commedia suggerisce, Bes­
son non indugia poi troppo, 
anzi li riduce, all'occasione, 
a ciarlatanerie di baraccone 
da fiera. Regge e ricchi pa­
lazzi son fatti di panno, e non 
possiedono maggior consi­
stenza della spessa stoffa di 
cui si compone l'involucro 
scenografico che può schiu­
dersi a delineare, sul fondo, 
l'enorme bocca di un Orco, 
od Orchessa che sia. La cor­
nice visiva comprende detta­
gli maliziosi: come quelle co­
lonne tortili, che hanno tutto 
l'aspetto di due sfilze di sal­
sicce, all'ingresso della fa­
stosa dimora dove prendono 
alloggio i giovani Renzo e 
Barbarina. Costoro, figli di 
re Tartaglia, dannati a mori­
re in fasce dalla cattiveria 
della regina madre Tarta­
glione, ma salvati dal buon 
ministro Pantalone (mentre 
la genitrice dei gemelli, la 
povera Ninetta, Iangue da 18 
anni in una lurida prigione), 
sono stati allevati da Truf­
faldino, che di mestiere è ap­
punto salsicciaio, e dalla mo­
glie di lui, Smeraldina, le cui 

favola? 
Una delle curiose maschere di Werner Strub realizzate per lo 
spettacolo «L'augeliin Belverde» diretto da Benno Besson 

Antonio Salmes in «Provaci ancora Sem» 

PROV\Cl ANCORA, SAM di Woody Alien. 
traduzione di Angelo Dallagiacoma. regia di 
Antonio Salines, scene di Giorgio Wieser. co­
stumi di Chiara Dcfant. Interpreti principali: 
Antonio Salines. Carola Stagnaro, Flavio An* 
drcini. Franco Mezzera. Elena Ursitti e Vani-
na LerìcL Produzione del Teatro Stabile di 
Bolzano; Roma, Teatro delle Arti. 

Raccontare che questo testo, allestito nel 
1969 a Broadway, fu trasformato in un Film 
nel 1972 (e ne venne fuori la pellicola forse 
più amata dal pubblico di Woody Alien) è 
probabilmente inutile. Raccontare che si 
paria di un crìtico cinematografico nevrotico 
e appena abbandonato dalla moglie che cre­
de di essere guidato dall'ombra imperturba­
bile di Humphrey Bogart potrebbe essere al­
trettanto inutile. No, per dire qualcosa di 
sensato su questo spettacolo bisogna parlare 
d'altro. Di ciò che sta intorno, per l'esatezza-

Woody Alien, infatti, è americano di New 
York, e la sua comicità è fitta di battute e 
richiami ai vizi e alle manie dell'intellettuali­
tà di Manhattan. F Broadway non è Roma 
né, grazie a dio, viceversa. Al cinema, poi, la 
satira còlta di Alien funziona perché al cine-
ma tutto viene da lontano, quindi 11 richiamo 
a certi fatti e a certe convenzioni sociali di­
ventano necessariamente accettabili (chi 
non ha tremato di gioia e di paura dentro di 
sé vedendo appunto Manhatian\ Ma il teatro 
è distante qualche centinaio di chilometri 
dal cinema. A teatro possono convl vere Edi­
po, Amleto. Vladimiro e Estragone. Ma Woo­
dy Alien è un grande artista di New York che 
Edipo. Amleto, Vladimiro e Estragone II ha 
conosciuti sul libri: non 11 ha vissuti. Alla 
stessa maniera Proroci ancora. Som è qualco­
sa che noi, a teatro, non possiamo vivere fino 
in fondo. Certo, ci fa ridere la battuta (o li 

Di scena 
«Provaci ancora, Sani» 

con Antonio Salines 

Woody 
Alien, 

un 
americano 
a Roma 

fuoco di fila di battute) sulla nevrosi, sui 
tranquillanti e sugli psicanalisti. Ci diverte 
l'eccessivo Impaccio di Allan Felix di fronte 
alle donne, ma lasciamo perdere il teatro! A 
meno di non abbandonare quasi completa­
mente li modello originale e lanciarsi In una 
riscrittura completa della storia e dell'intrec­
cio comico pensati da Alien: però in questo 
caso bisognerebbe cambiare tutto, dall'inizio 
alla fine, un po' come ha fatto la compagnia 
del Collettivo di Parma quando ha messo in 
scena Dio. un altro testo di Woody Alien. 

Qui. invece, ci si limita a far convogliare di 
quando in quando la satira nella farsa, ma 
con risultati poco convincenti (Alien parla di 
psicanalisti, nelle farse, eventualmente, si 
parlava di matti; Alien parla di psicofarmaci, 
nelle farse si parlava di bistecche: tutto un 
altro discorse}. Il pubblico rìde, perché di 
fronte al Woody Alien bisogna ridere. E ride 
anche perché Antonio Salines, Carola Sta­
gnaro e soprattutto Flavio Andreini cono­
scono i meccanismi della comicità, al di là 
del testo che Interpretano. Il pubblico ride 
anche se le manie di New York non Io Inte­
ressano affitto, anche se pochi hanno mal 
veramente consultato uno psicanalista e an­
che se non tutti sono o sono mal stati psico­
farmaco-dipendenti. E anche se nessuno, 
probabilmente riesce a credere vero, li sulla 
scena, quell'Allan Felix, critico cinemato­
grafico e nevrotico. Ma l'America è grande e 
— dicono — è anche bella perché è varia: 
quindi la si può sfruttare pure In questa ma­
niera. A noi non resta altro da fare che anno­
tare li caloroso successo che questo «incredi­
bile» Proroei ancora, Sam ha riscosso l'altra 
sera alla prima romana. Da dove nascevano 
questi applausi ci sembra di averlo detto. 

Nicola Fano 

premurose cure 1 due ragazzi 
ora disdegnano, •filosofica­
mente* considerandole come 
frutto deir>amor proprio» 
della donna... 

Riassumere l'intricata 
trama esposta nei cinque atti 
di quello che molti conside­
rano il capolavoro di Gozzi 
non avrebbe gran senso. Mi­
sto di lingua italiana e di dia­
letto veneziano, di prosa e 
versi di vario metro (arieg­
giando anche, sarcastica­
mente, gli altri «generi» tea­
trali, tragedia inclusa, che 11 
commediografo pigliava per 
1 fondelli), il testo è tradotto e 
adattato in francese da Bes­
son nei termini precisi di 
una «scrittura scenica», 
strettamente legata al mo­
mento dell'esecuzione. An­
che le parti che Gozzi lascia­
va solo abbozzate, come «ca­
novaccio» per l'improvvisa­
zione degli attori, sono state 
•stese» da Besson, ma con­
servando loro un qualche ca­
rattere di battute «a sogget­
to». 

Dal modello della Comme­
dia dell'Arte, intesa non co­
me recupero archeologico, 
ma come esperienza tra­
smessa, nel secoli, per canali 
profondi, derivano la forte 
accentuazione mimica. Io 
svelto dinamismo della rap­
presentazione, il velocissimo 
ritmo verbale. Per non dire 
delle maschere, create da 
Werner Strub, assiduo colla­
boratore del regista, e qui più 
«rigide» che In altre occasio­
ni, ma svincolate, anche dal­
la iconografia consacrata. SI 
guardi quel Brighella poeta e 
astrologo di corte, il quale ci 
si mostra nelle sembianze di 
un «poeta laureato» di epoca 
romana; che può perfino 
rammentarci, anche per il 
suo demenziale straparlare 
In rima, certe caricature pe-
trolinesche. 

Gli interpreti sono tutti 
assai bravi. Ma dobbiamo al­
meno citare, fra loro, l'italia­
no Vittorio Franceschi (Tar­
taglia), perfettamente Inte­
gratosi nel complesso elveti­
co, col quale aveva realizza­
to, a inizio di stagione, un ra­
ro lavoro di Rosso di San Se­
condo, 72 delino dell'oste Bas­
sa. Se non altro, esportiamo 
attori; e autori come Gozzi, 
che in patria (nonostante la 
Turandot di Cobelli e La don­
na serpente di Marcucci, per 
ricordare due casi recenti) 
continua ad essere un tanti­
no straniero. 

Aggeo Savioli 

Un'inquadratura di «La rivolta di Job» di GySngyossy 

Sanremo '84 Ancora una volta 
ha trionfato la vecchia 

logica dell'«ex aequo». Ma 
Gyòngyòssy doveva vincere da solo 

Vince Job 
(ma con 

diplomazìa) 
Dal nostro inviato 

SANREMO — L'Europa deli-
Est ha sbancato Sanremo, se­
condo tradizione. La giuria 
della XXVII Mostra del cine­
ma d'autore ha assegnato ex 
aequo il massimo trofeo al film 
La rivolta di Job di Imre Gyòn­
gyòssy e Barna Kabay (Unghe­
ria) e Incontro con le ombre di 
Jiri Svoboda (Cecoslovacchia). 
Premio speciale (per la sceneg­
giatura) anche a II treno si è 
fermato di Vadim Adbrascitou 
(URSS). Altri premi a Corag­
gio di vivere di Ingela Romare 
(Svezia, menzione speciale), a 
Coltello nel cuore di Christian 
Thomsen (Danimarca, per la 
fotografia), a I nemici di E-
duardo Calcagno (Argentina, 
per il migliore attore Ulises 
Dumont) e a Gli emarginati di 
Robert Wynne-Simmons (Ir-
landa, per la migliore attrice 
Mary Ryan e per la migliore 
opera prima). 

E ora, non pretenderete cer­
to che vi commentiamo tutta 
questa sfilza di premi? Detto 
che ci fa piacere il riconosci­
mento al film di Thomsen, un 
bel thrilling in bianco e nero 
giù apprezzato alla scorsa Set­
timana di Verona dedicata al 
cinema danese, ci limitiamo a 
ribadire che non ci piacciono 
molto i premi divisi a metà, e 
che mai come in questo caso il 
buon vecchio Salomone fa la fi­

gura dell'ingiusto. Tra l'ottimo 
film ungherese e il pasticciato 
Incontro con le ombre, che nar­
ra con toni isterici il rapporto 
fra un uomo e una donna che si 
erano conosciuti, anni prima, 
in un campo di prigionia nazi­
sta, corrono a nostro parere i 
secoli. 

I premi, tra l'altro, hanno 
tralasciato un paio di film cu­
riosi, come l'americano Purple 
haze di David Burton Morris, 
che è molto di maniera nella 
descrizione dei rovelli esisten­
ziali di un giovane hippy nell' 
America del '68, ma a cui il no­
stro cuore aveva riservato, già 
che c'eravamo, una -patacca' 
per la colonna sonora (Jimy 
Hendrix, Byrds, Jefferson Air-
plane. Buffalo Springfield). O 
come il canadese Nient'altro 
che un gioco di Brigitte Sau-
riol, che affronta coi toni giusti 
un tema ammazzafilm come V 
incesto tra padre e figlia, con­
fermando che il cinema cana­
dese francofono è vitale, tanto 
quanto quello anglofono è suc­
cube dei modelli, culturali e in­
dustriali, hollywoodiani. 

D'altronde, il direttore Nino 
Zucchetti, presentando la Mo­
stra, parlava sul catalogo di un 
'programma dignitoso senza 
punte di elevato e significativo 
valore: Credevamo scherzas­
se, facendo il finto modesto, in­
vece non era mai stato così se­

rio Sanremo'84 ha presentato 
parecchi film decenti, due o tre 
film orrendi e due film ottimi, 
ti già lodato La rivolta di Job e 
il francese Oltre le scale di 
Paul Vecchiali che purtroppo 
(ma è un'opera difficile, che 
andrebbe vista più volte) è ri' 
mosto escluso dalla torta. Qua­
li i motivi* Congiuntura econo­
mica, crisi di ^valori, semplice 
momento di stasi? Probabil­
mente tutte le cose insieme: 
non tutti gli anni è possibile 
pescarei cavalli giusti, e trarre 
conclusioni millenaristiche sa-
rebbe affrettato. Da parte no­
stra, per chiudere, vogliamo 
raccontarvi uno dei film 'de­
centi; l'inglese Saigon. L'anno 
del gatto di Stephen Frears, se 
non altro perché è un'opera 
che per il cast (Fredcric Forre-
st, l'inglese Judi Dench e il 
vecchio E G. Marshall) e per 
l'argomento (una storia d'a­
more in Vietnam, nei giorni 
della sconfitta USA) ha qual­
che probabilità di arrivare in 
Italia. 

È un film^ curioso, questo 
Saigon.- inizia come Casa­
blanca, con tanto di cartine to­
pografiche, musiche stile anni 
40 e amori esotici, e finisce co­
me un reportage di guerra, ri­
costruendo puntualmente l'af­
fannosa evacuazione di Saigon 
allorché la vittoria dei nord 
vietnamiti viene data per cer­
ta Judi Dench è una funziona­
rio britannica che consuma la 
propria gioventù in una banca, 
Frederic Forrest è la tipica ca­
naglia •intelligente» (lavora 
per la CIA) che ha capito come 
vanno le cose, ma che non vie­
ne minimamente filato dai su­
periori. Nella prima metà del 
film i due si conoscono in un 
lussuoso caffé, come Bogart e 
la Bcrgman, e si amano subito 
alla follia: nella seconda metà 
la sconfitta incombe, e lui le 
procura (come Bogart alla Ber-
gman, ancora!) il visto d'espa­
trio per poi salutarla all'aero­
porto. 

In realtà, la storia d'amore 
non è l'unico argomento di Sai­
gon. L'altro grande cruccio del­
la spia dal volto umano sono le 
centinaia di sud vietnamiti 
che durante la guerra hanno 
collaborato con gli americani e 
che ora la macchina dell'eser­
cito, cinica e frettolosa, abban­
dona a Saigon alle prese con i 
comunisti vittoriosi. Affari lo­
ro, dirà qualcuno' il problema 
non è però secondario, se ha 
provocato il drammatico feno­
meno dei boat people e dei sud 
vietnamiti in giro per il mon­
do, alla ricerca di una nuova 
patria. Il cinema americano, 
tra l'altro, non si è mai occupa­
to di questi -altri' reduci dal 
Vietnam, e che a parlarcene 
sia un film inglese di produzio­
ne televisiva sa di implicito 
rimprovero. 

Saigon non è un gran film 
perché i due argomenti, amore 
e guerra, non trovano in fase di 
sceneggiatura una giusta fu­
sione. Però si vede senza sbadi­
gli, e conferma un attore, Fre­
deric Forrest, reduce da film 
per un motivo oper l'altro con­
troversi CApocalypse now e Un 
sogno lungo un giorno di Cop­
pola, Hammett di Wenders, 
The rose di Rydell), che è sen­
za dubbio un volto buono per il 
cinema americano degli anni a 
venire. E facendogli gli auguri, 
salutiamo anche Sanremo: 
proprio adesso che è tornato il 
sole dopo giorni di bufera, è ve­
nuto il momento di andarsene. 
rimandando tutto al 1985. 
Sperando che, per il cinema d' 
autore, sia un'annata di mar' 
ca, senza i vinelli adulterati 
che stavolta ci è capitato di as­
saggiare. 

Alberto Crespi 
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